
12 Giovedì 9 Giugno 2022

economia &&

Caro-energia, calano i consumi
Allarme Confcommercio: «Tetto al prezzo del gas»

CHIARA DE FELICE

ROMA. Anche se il Pil quest’anno
crescerà più del previsto, i consumi
arrancano e mettono a rischio la ri-
presa del settore terziario. L’allarme
lo lancia Confcommercio, con il pre-
sidente Carlo Sangalli che mette in
guardia da una crisi più dura di quel-
la sanitaria: «Quello che non ha fatto
la pandemia ai servizi e al commer-
cio, rischiano di farlo gli insopporta-
bili costi energetici», ha detto a-
prendo i lavori dell’assemblea an-
nuale. E il presidente della Repub-
blica, Sergio Mattarella, nel suo
messaggio all’organizzazione sotto-
linea lo stesso rischio: l’aggressione
russa all’Ucraina «sta generando un
nuovo momento di arresto e involu-
zione», dopo i segnali di ripresa in
tutti i settori. La rottura degli equili-
bri e «l’interruzione delle normali

catene di valore» sta provocando
«forti tensioni» destinate a provoca-
re «aumenti dei costi», a partire dal-
l’energia. Per Mattarella resta cen-
trale l’attuazione del “Pnrr” ed invi-
ta istituzioni e forze economiche e
sociali ad un impegno «coeso».

Sangalli ricorda che i servizi «han-
no lasciato sul campo della pande-
mia» 930mila posti di lavoro rispetto
al 2019, «e ciò minaccia la capacità di
ripresa dell’intero Paese», perché «il
terziario di mercato, cioè le nostre
imprese», non riesce più a compen-
sare il calo dell’occupazione. Inoltre,
con l’inflazione elevata si riducono il
potere d’acquisto e i risparmi degli
italiani, col rischio di aumentare an-
cora di più la frenata dei consumi. La
ripresa dei consumi sarà, infatti,
«più lenta» di quella del Pil: solo a fi-
ne 2023 si ritornerà ai livelli pre-
pandemici, e solo se le tensioni sulle
materie prime si saranno risolte.

Per aiutare famiglie e imprese bi-
sogna, quindi, agire «a livello euro-
peo», rivedendo «in modo struttu-
rale le regole di formazione del
prezzo dell’elettricità, anche intro-
ducendo un tetto a quello del gas»,
secondo il presidente di Confcom-
mercio. Il governo ha agito per ri-
durre gli oneri di sistema, introdur-
re sostegni alle “energivore”, ridur-
re le imposte su bollette e carburan-
ti. Ma «crediamo si possa fare ancora
di più», e va «attentamente valutato
l’impatto di filiera» delle tasse sugli
extra-profitti delle aziende energe-
tiche. l

IL COMMENTO

Asia positiva
Europa negativa
oggi attesa la Bce
RINO LODATO

M ercati asiatici positivi nono-
stante il clima generale di
incertezza e preoccupazio-

ne, soprattutto la Borsa di Mumbai,
sulla quale si è concentrata l’attenzio -
ne degli investitori in attesa delle de-
cisioni della Bank of India, che alla fi-
ne ha scelto di aumentare di mezzo
punto il tasso di interesse, al 4,9%, per
combattere la corsa dell’inflazione.
Viceversa, in Europa tutti i listini
hanno chiuso in calo - e contrastata ha
marciato anche Wall Street - in attesa
delle decisioni di oggi della Bce, dalla
quale gli investitori temono un au-
mento “aggressivo” del tasso e persi-
no anticipato.

Non va meglio per il mercato secon-
dario dei titoli di Stato, tutti con ren-
dimenti in forte crescita. Sempre dal-
la Bce oggi si attende la conferma su
un eventuale “scudo” a difesa dei Pae-
si più indebitati, come l’Italia. Il ren-
dimento del Btp decennale ieri è sali-
to ancora, al 3,35%, con lo spread piaz-
zatosi a 200 punti base sul Bund tede-
sco pagato all’1,35%.

Continua la corsa del prezzo del pe-
trolio, per evidenti fenomeni specu-
lativi: il Brent è arrivato a 123 dollari al
barile, il Wti a 121; il gas è invece sceso
ancora, a 79 euro a MWh.

A Milano, fra i titoli a maggiore ca-
pitalizzazione bene Bper, dopo essere
stata promossa dagli analisti di Jeffe-
ries e alla vigilia della presentazione
del nuovo piano industriale che si ter-
rà domani. Le solite vendite per Gene-
rali, dopo che il Cda non ha potuto
sciogliere definitivamente il nodo go-
vernance individuando il sostituto di
Gaetano Caltagirone. l
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Superbonus, il mercato si ferma
Per le imprese è quasi impossibile cedere i crediti fiscali. In un mese i nuovi cantieri sono
stati appena 16.907 in Italia. In Sicilia sono stati 1.216, con investimenti cresciuti di 100 milioni

là Battuta d’arresto
anzitutto
per le villette
in scadenza: 819
i progetti
asseverati

MICHELE GUCCIONE

PALERMO. Il “Superbonus 110%” ar -
ranca. Secondo il report mensile del-
l’Enea aggiornato allo scorso 31 mag-
gio, in Italia le asseverazioni sono qua-
si ferme, a 172.450, rispetto al mese
precedente, quando erano 155.543. In-
fatti, 16.907 nuovi cantieri in tutto il
Paese in un solo mese evidenziano le
tante difficoltà che stanno incontran-
do le imprese a causa dei tanti paletti
posti dal governo sia sulle attestazioni
Soa, sia sulla cessione dei crediti fisca-
li. Gli investimenti asseverati sono
passati da 27,4 miliardi a 30,6 miliardi.
I lavori finiti ammessi a detrazione so-
no leggermente cresciuti, da 19 a 21,4
miliardi. Anche questo evidenzia il
nodo dei limiti alle cessioni. Il carico
per lo Stato a fine lavori passa da 30 a
33,7 miliardi. I cantieri aperti sono
172.445 (un mese fa erano 155.539).

La battuta d’arresto, che già si era
registrata con le prime limitazioni di
febbraio, si è avvertita anche in Sicilia.
Qui le asseverazioni sono passate in
un mese da 10.949 a 12.165 (+1.216), per
un valore investito e asseverato di 2,1

miliardi contro 1,9; i lavori conclusi
ammontano a 1,4 miliardi per i quali si
batte cassa, valevano 1,3 miliardi ad a-
prile. Questo significa che nell’ultimo
mese le imprese hanno potuto fattu-
rare interventi per appena 100 milio-
ni. Il carico per lo Stato è passato da 2,1
a 2,37 miliardi.

A denunciare il rischio chiusura per
33mila imprese è stata in questi giorni
la Cna. Ma anche andando nel pratico
quotidiano si può toccare con mano
come molti cantieri si siano già ferma-
ti per impossibilità di monetizzare i
crediti fiscali e molti tra famiglie e
condomìni che intendono avviare la-
vori non trovano aziende disposte a
rischiare. Quasi tutte le banche hanno
riaperto i canali di acquisto dei crediti
dopo la svolta normativa, ma con bud-

get molto limitati che si sono subito e-
sauriti. Poste Italiane ha ripreso, ma
con molti limiti. Anche Cassa depositi
e prestiti, a quanto pare, a fine mese
dovrebbe ripartire, ma anche in que-
sto caso con budget assai limitati e con
diverse ristrettezze. Insomma, solo le

grandi aziende riescono ancora a la-
vorare col “Superbonus” perchè ot-
tengono dalle banche “castelletti”
sufficienti a mandare avanti i lavori
fatturando gli stati di avanzamento.
Ma anche queste stanno rallentando
l’assunzione di nuove commesse.

In sostanza, il mercato, che aveva
conosciuto una forte impennata, si va
fermando. In prima battuta quello
delle villette, per le quali è in fase di
approvazione definitiva la proroga a
fine settembre per completare il 30%
delle opere. In Sicilia, ad esempio, in
un mese si è passati da 7.159 villette a
7.978 (+819), il valore è cresciuto da 807
a 906 milioni. Vanno avanti, ma di po-
co, i condomìni: da 1.648 a 1.829, con
spese per 1 miliardo; gli appartamenti
sono 2.358 per 240 milioni. l

Dall’Ue stop alle auto inquinanti dal 2035
ma sul clima la maggioranza Ursula si spacca
MICHELE ESPOSITO

STRASBURGO. Fumata nera per la riforma del sistema
Ets, luce verde per lo stop alla vendita di auto inquinanti
dal 2035, allarme rosso per la maggioranza Ursula. Quella
sugli otto capitoli del pacchetto clima è stata una batta-
glia come non se ne vedevano da tempo a Strasburgo, con
la spaccatura tra Ppe e Socialisti &Democratici a simbo-
leggiare il caos.

La bagarre ha preso il via poco prima di pranzo. In aula
approdava la riforma dell’Ets che include anche il conte-
stato Ets II, con il quale l’obiettivo era tassare la CO2 e-
messa da trasporti su gomma e caldaie, anche domestici.
A far deflagrare tutto è stato il timing dell’eliminazione
delle quote di emissioni gratuite di cui, attualmente, be-
neficia la grande industria europea. S&D e i liberali di Re-
new puntavano al range 2026-32; il Ppe, appoggiato da
Ecr, proponeva il 2028-34. A passare è stato l’emenda -
mento dei Popolari. Ma i Socialisti hanno deciso di bloc-
care l’intera riforma, che torna in commissione Ambien-
te. «Si sono alleati con l’estrema destra, con Adf e Le Pen,
per i loro capricci», ha tuonato il vicepresidente del Ppe,
Antonio Tajani. Sulla riforma del mercato delle emissio-
ni la Lega ha votato contro, Fi a favore, M5S astenuto.
Gran parte della delegazione Dem sul testo finale si è a-
stenuta, in quattro contrari. Due - Paolo De Castro e Giu-
seppe Ferrandino - avevano invece detto sì all’emenda -
mento del Ppe. Sul voto finale sulla riforma «la posizione

del Pd è stata netta: assieme al M5S, alla sinistra e ai Verdi
abbiamo preso una votazione di “non voto”», ha spiegato
il capodelegazione Dem, Brando Benifei. «Per Letta una
figuraccia, il Pd affossa uno dei provvedimenti principa-
li», ha attaccato la leader di Fdi, Giorgia Meloni. «Il Pd ha
votato come le destre», ha incalzato Calenda di Azione.

Ma è sullo stop alle auto inquinanti dal 2035 che S&D si
è preso una rivincita. L’emendamento del Ppe che ridu-
ceva al 90% del totale delle emissioni lo stop ai veicoli a
benzina, diesel e gpl è stato bocciato. Su quell’emenda -
mento i Popolari - di cui sono espressione la presidente
del Parlamento Ue Roberta Metsola e von der Leyen - e-
rano stati chiari: con una bocciatura non avrebbero vo-
tato l’intero capitolo auto. Ma alla fine, a prevalere, è sta-
to il fronte formato da S&D, Renew e Greens, con il soste-
gno del M5S. «Sulle auto la destra si è ricompattata, ma ha
perso la battaglia», ha esultato il Pd. «Oggi abbiamo sco-
perto che i Dem sono contro i lavoratori», ha sottolineato
Tajani riassumendo l’ira del Ppe. Mentre per Matteo Sal-
vini lo stop alle auto inquinanti «è una follia assoluta, un
regalo alla Cina e un disastro per i lavoratori». Unico
punto sul quale, trasversalmente, le delegazioni italiane
si sono compattate è stato l’emendamento “salva Motor
Valley”, che sugli standard di emissione prolunga le de-
roghe per i piccoli produttori dell’Emilia.

I voti della Plenaria non chiudono la questione. I capi-
toli approvati saranno oggetto dei negoziati del trilogo
tra Parlamento, Consiglio e Commissione.

Si ferma il mercato del Superbonus

è è

SALVATI SOLO I PICCOLI PRODUTTORI DELL’EMILIA-ROMAGNA


